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Licenza di pedalare nella Bolzano di fine ’800
Quando per andare in bicicletta serviva un’autorizzazione
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Guidare un biciclo, la bicicletta dell’epoca, richiedeva 
sicuramente abilità, esperienza e prontezza di riflessi. I suoi 
circa 40 chilogrammi di peso, i pedali fissati sul mozzo della 
ruota anteriore e la necessità di mantenere l’equilibrio sulle 
superfici sconnesse mettevano a dura prova la capacità di 
controllo del ciclista. Ma le vere difficoltà sorgevano quando il 
“cavaliere della ruota”, il Radreiter, si avventurava nel 
traffico cittadino.

A fine Ottocento, sulle strade di Bolzano, animate da pedoni, 
carri e cavalli, aumentavano sempre più questi nuovi, 
“esotici” e veloci mezzi di trasporto. Le cronache dell’epoca 
raccontano di numerosi incidenti e collisioni con biciclette 
lamentandone la crescente frequenza. Il 26 maggio 1891 un 
bambino di otto anni che era corso in strada nei pressi 
dell’allora Hotel Badl, oggi piazza IV Novembre, si scontrò 
con un biciclo, riportando ferite alla testa. Il ciclista aveva 
suonato più volte il campanello e gridato ma non era riuscito 
arrestare in tempo la bici. Un altro episodio, avvenuto a 
Merano il 26 agosto 1895  coinvolse un’anziana signora 
mentre attraversava via Portici trasportando dell’acqua. Un 
ciclista che percorreva la strada ad alta velocità la travolse, 
scaraventandola violentemente a terra, tanto che fu 
necessario l’intervento di un medico. 

Con la diffusione di questo nuovo mezzo di trasporto nacque 
quindi la necessità di regolamentarne la circolazione. In 
assenza di un codice della strada nazionale, furono i singoli 
comuni a stabilire le prime norme. A Bolzano, nel 1894, 
venne approvato un apposito regolamento che disciplinava la 
conduzione delle biciclette “Radfahr-Ordnung für das
Stadtgebiet Bozen und den politischen Bezik Bozen-
Umgebung” che entrò in vigore il 15 gennaio 1895.

Il regolamento stabilì che una commissione composta da 
ciclisti esperti dovesse verificare la capacità di guida del 
candidato. Il superamento della prova veniva attestato da 
una licenza di guida, una sorta patente ante litteram. Il 
museo ne conserva un esemplare, la “Legitimationskarte
Nr. 320” rilasciata il 2 agosto 1896, appartenente al 
falegname Johann Weger, abitante a Bolzano.
La tessera della licenza riporta all’interno diverse prescrizioni: era vietato circolare sui marciapiedi 
e occorreva utilizzare il campanello in prossimità degli incroci e per segnalare un sorpasso. Il 
fanale doveva essere acceso all’imbrunire e, in situazioni di particolare affollamento, come 
mercati, strade trafficate o processioni, era necessario procedere con prudenza oppure scendere 
dalla bicicletta e continuare a piedi.
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Bisognava prestare particolare attenzione agli animali da tiro e da sella: il ciclista doveva osservare il 
loro comportamento e attenersi alle indicazioni dei conducenti di carri e cavalli. Doveva inoltre 
mantenere la destra  e sorpassare pedoni o carri sulla sinistra. Quando i ciclisti procedevano in 
colonna, dovevano mantenere una distanza di sei metri l’uno dall’altro, che diventava di venti metri in 
discesa. Tra le dotazioni obbligatorie non potevano mancare  il campanello e il fanale. Inoltre, la bici 
doveva essere contrassegnata da un codice di controllo, una targa in lamiera da fissare dietro il sellino. 

La targa della bicicletta di Weger riportava il numero 320, lo stesso indicato sulla sua “patente”. Un 
dettaglio che restituisce bene la rapidità con cui il nuovo mezzo si stava diffondendo: a un anno e 
mezzo dall’entrata in vigore del  regolamento erano già state rilasciate 320 autorizzazioni. 

In una città che allora contava circa 12.000 abitanti, la bicicletta era ormai diventata una presenza 
sempre più familiare, favorita anche dalla rapida diffusione, proprio in quegli anni, della versione 
moderna, più bassa e maneggevole, con trasmissione a catena e pneumatici ad aria. Non è dato  
sapere se Johann Weger guidasse una bicicletta di questo tipo o il più scomodo biciclo, chiamato 
scherzosamente “scuotiossa ”. In ogni caso, la piccola carta di Johann Weger è testimonianza di una 
mobilità nuova, sempre più diffusa, alla quale anche Bolzano rispose con nuove regole.
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